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◆ Ieri il presidente del Consiglio è intervenuto
alle Feste di Modena e Bologna
«Più occupazione o perderemo consensi»

◆D’accordo con Agnelli sulla necessità
di completare le riforme istituzionali
ma sull’economia le analisi sono diverse

◆«Ringrazio Berlusconi per le parole di stima
e ricambio. È lui l’interlocutore più forte»
«La maggioranza? Adesso è più coesa»

«Tfr, entro settembre la proposta del governo»
D’Alema: su Ustica chiederemo ai paesi Nato la verità, senza più segreti
DAGLI INVIATI
R. CAPITANI - M. CIARNELLI

BOLOGNA Riforme da fare anche
con l’opposizione, la coalizione di go-
verno che deve trovare una maggiore
unità, la questione Tfr in busta paga,
il rapporto con Berlusconi, quello con
Prodi. Ha parlato a tutto campo Mas-
simo D’Alema nel corso della visita in
Emilia. Prima alla Festa nazionale del-
l’Unità di Modena dove l’appunta-
mento era fissato per la presentazione
del libro del premier sul Kosovo. Ma,
ovviamente, Maurizio Costanzo ha
voluto parlare anche di altro: dalle
polemiche di questi giorni sulla mis-
sione Arcobaleno ai rapporti con Sil-
vio Berlusconi senza dimenticare il ta-
sto dolente della par condicio. Alla
Festa di Bologna, dove il presidente
del Consiglio è arrivato in serata ac-
colto dallo stesso entusiasmo che ave-
va lasciato a Modena, a intervistarlo è
stato il direttore del Messaggero, Pie-
tro Calabrese.

Tfr, innanzitutto. Una proposta or-
ganica del governo su questa materia
sarà fatta entro settembre, ha precisa-
to D’Alema: «Finora si è discusso solo
su un’indiscrezione. Comunque è ve-
ro che ci stiamo ragionando. Il Tfr è
salario dei lavoratori ma è gestito dal-
le imprese. Questo era accettabile
quando il danaro costava molto. Ora
costa poco e le imprese potrebbero
cominciare a finanziarsi sul mercato
non con i soldi degli altri». D’Alema
ha sottolineato come dando in busta
paga il dovuto per il fine rapporto («il
maturando, ovviamente, non siamo
degli sconsiderati») si potrebbe far
partire la previdenza integrativa che
ancora stenta. E servirebbe a mettere i
circolazione 25mila miliardi l’anno.
«Se riusciremo in questo intento, e mi
sembra che dopo le prime prese di
posizione l’atteggiamento stia cam-
biando, è evidente che per le piccole e
medie imprese il governo potrà dare
qualcosa in cambio». Il senatore
Agnelli invita a fare le riforme istitu-
zionali? «Sono d’accordo con lui -ha
detto il presidente- ma non è sempre
così. Io ho il senso del ruolo ma an-
che dell’autonomia della politica. Bi-
sogna dialogare con tutti ma non es-
sere al servizio di nessuno». Una dife-
sa della politica che D’Alema ripeterà
in più occasioni e che non esita a de-
finire «un ramo specialistico delle
professioni intellettuali». Ben venga-
no, dunque, i tecnici al fianco dei po-
litici di professione anche perché «un
poco lo abbiamo voluto noi. Mettere
insieme società civile e politica è
un’operazione che può dare dei risul-
tati: in fondo anche il presidente

Ciampi è un tecnico prestato alla po-
litica, lo sono i ministri Micheli e
Treu con tanti altri anche nelle realtà
regionali e locali». Nell’agone politico
che D’Alema immagina sono destina-
ti a confrontarsi le coalizioni non i
partiti: Ed è per questo che l’impegno
che ribadisce con forza è quello «che
il governo sia stimolo per la ricostru-
zione dell’unità della coalizione» che
in questi mesi non è proprio stata sal-
da. «Solo così -ha aggiunto- si può ri-
lanciare lo spirito dell’Ulivo».

Unità della coalizione, rinnovato
dialogo con Romano Prodi con cui ci
sono state in passato divergenze poli-
tiche, la certezza che Antonio Di Pie-
tro, in quest’ultimo periodo «un po’
scomposto» non «sarà mai sleale con
me perché io con lui ho un forte rap-
porto personale. E lui è molto sensibi-
le al rapporto personale».

Berlusconi stima D’Alema? Il presi-
dente del consiglio ringrazia il Cava-
liere e ricambia con qualche frecciati-
na avvelenata parlando dalla festa de
l’Unità di Modena intervistato da
Maurizio Costanzo. «Quando uno
prende i voti merita di essere rispetta-
to. Ha avuto un grande successo alle
europee». Il capo del governo non ha
dubbi sul ruolo di Berlusconi nel cen-
tro destra. «È lui l’interlocutore più
forte e significativo. Non vedo altri
astri nascenti. Lui resta l’interlocutore
più forte».

D’Alema, intervenendo alla festa,
non si è limitato a parlare dei rapporti
col Polo. Il premier ha infatti affron-
tato la questione di Ustica. «Il gover-
no - ha detto il presidente del Consi-
glio - raccoglierà gli atti fondamentali
dell’ordinanza del giudice Priore e li
trasmetterà ai paesi alleati e alla Nato,

il tutto accompagnato da una richie-
sta perché i governi di questi paesi
forniscano ogni contributo ed infor-
mazione senza alcun segreto, che pos-
sano essere utili ad appurare la veri-
tà».

Tornando ai rapporti con Berlusco-
ni, al leader dell’opposizione D’Alema
ha fatto sapere che il governo ha in-
tenzione di raccogliere la sfida del-
l’oppozisione: «Sì alla competizione
democratica». Il capo del governo s’è
detto invece convinto che con l’op-
posizione bisogna anche dialogare
per rilanciare le riforme: «Vanno fatte
insieme le regole». Sul resto il conflit-
to tra maggioranza e opposizione è
aperto a tutto campo. Il punto più
spinoso è la par condicio. D’Alema ha
riconfermato le ragioni che hanno
portato il governo a presentare un
progetto di legge che vieta gli spot.

Per suffragare
questa tesi ha ti-
rato fuori un
giornale nel qua-
le si spiegava che
anche gli altri
paesi europei,
Francia, Inghil-
terra, Germania
e Spagna hanno
leggi che vietano
gli spot televisivi
in campagna
elettorale. «Sono

forse tutti illiberali?», ha ironizzato.
Visto che a Cernobbio è sbocciato

l’amore per il modello spagnolo (in-
dustriali e opposizione l’hanno indi-
cato come esempio da seguire) il pre-
sidente del Consiglio ha detto che il
paragone non sta in piedi perché gli
«ordini di grandezza non sono com-

mensurabili». «Il nostro debito non ci
consente di fare una politica fiscale
come quella spagnola». E per fare ca-
pire meglio le differenze ha usato una
battuta: «Se uno è anemico e gli si dà
la cura per la gotta muore».

Sulle elezioni che per il centro sini-
stra non sono andate bene, D’Alema
ha una sua idea: «Dobbiamo ottenere
i risultati sul fronte dell’occupazione
sennò perdiamo il consenso». Il presi-
dente del consiglio ha confermato
che la legge finanziaria punterà su
sviluppo e occupazione. Agnelli si la-
menta che l’economia italiana cresce
poco ? Per D’Alema questo è un pro-
blema degli ultimi dieci anni, da
quando è caduto il muro di Berlino e
gli imprenditori italiani trovano più
conveniente andare ad investire nei
paesi dell’Est dove i costi sono mino-
ri. «I nostri concorrenti sono gli im-

prenditori italiani che vanno ad inve-
stire in quei paesi. Ma è inevitabile.
L’industria italiana deve vincere la sfi-
da con l’innovazione».

D’Alema ha anche parlato di mis-
sione Arcobaleno e delle polemiche
nate negli ultimi giorni sugli aiuti
(«Uno scandalo costruito sul nulla»),
della guerra nel Kosovo («L’hanno
vinta i profoughi che sono tornati
nelle loro case»). È intervenuto anche
sulla tragedia del parà morto a Pisa:
«Giustamente è stato rimosso il co-
mandante». Ha condannato il non-
nnismo e la «cultura rambista» e sulla
rimozione rientrata del generale Ce-
lentano, comandante della Folgore,
ha detto che «non si possono mettere
sullo stesso piano chi raccoglie vi-
gnette e materiali, con chi ha la re-
sponsabilità di gestire una caserma.
Sono contro la giustizia sommaria».
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LA VISITA

La prima volta da premier alla festa dell’Unità
Tra battute, dediche, e il saluto di Dario Fo
DALL’INVIATO

MODENA Arriva alla Festa nazionale dell’Unità
verso de diciassette ed è subito applauso. Lun-
go, affettuoso. Il primo presidente del Consi-
glio della storia della repubblica figlio di quella
tradizione comunista che da queste parti è di
casa, fa saltare l’applausometro. C’è emozione
tra i vecchi compagni che forse non se lo aspet-
tavano più di vedere uno di loro, anche se più
giovane ed arrivato dov’è arrivato grazie ad
una profonda revisione, arrivare a capo del go-
verno. C’è entusiasmo tra i giovani che vedono
davanti a sè una strada più facile grazie anche
alla elaborazione difficile di questi anni.

Così come faceva quando era segretario del
partito, ed anche prima, Massimo D’Alema ha
cominciato il suo viaggio nella Festa dal risto-
rante di Sassuolo. Fettucine, tortellini e tortel-
loni, lasagne già mandano un profumo emo-
zionante. Lo accolgono Patrizia, Luciana e
Maurizio, il fondatore di questo ristorante,
che incassa ogni sera belle cifre. «Vuol dire
che portiamo fortuna» dice Luciano ricordan-
do che «D’Alema è sempre venuto da noi ed è
diventato presidente del Consiglio, Violante
fa lo stesso ed è la terza carica dello Stato, Ce-
sare Salvi è diventato ministro». Pasta fatta in
casa e passione politica si amalgamano alla
perfezione. Come gli ingredienti del ragù.

Il viaggio continua. A stento il servizio d’or-
dine riesce a trattenere la folla. «Ciao Massi-
mo, benvenuto», si sente da lontano. Qualche

minuto dedicato a due ristoranti di pesce, «Sa-
pori di mare» e quello di Nonantola. Poi di
gran carriera per una visita veloce alla mostra
sul Novecento. Le eredità del secolo che ci sta
per lasciare sono simbolicamente tutte presen-
ti. Dalla radio alla televisione alle macchine
fotografiche. C’è una navetta spaziale e le lo-
candine di film celebri e automobili, a comin-
ciare da una Ferrari simile a quella che D’Ale-
ma, un paio d’anni, fa pilotò a Maranello. Ci
sono abiti e quadri, libri e oggetti. I simboli di
un cambiamento costante, del passaggio da
una cultura più elementare alle raffinate tec-
nologie di oggi.

Prima di andare a dialogare con Maurizio
Costanzo del suo libro-intervista «Kosovo»
fatto in collaborazione con Federico Rampini
una sosta in libreria è d’obbligo. Le copie sono
ammucchiate su un banco al centro della sala
e l’«autore-presidente» è pronto a firmare au-
tografi. Intanto parla del suo editore, Silvio
Berlusconi «che al momento è a Cernobbio» e
che «come editore ha molti pregi e con il qua-
le ho un buon rapporto personale, sul piano
politico il discorso è un altro». Ma darà una
copia del suo libro anche a Berlusconi?, chie-
de un giornalista. «Lui - risponde D’Alema - è
l’ editore e per questo ne avrà un centinaio. Le
copie io le regalo a chi non ce le ha». Si avvici-
na il direttore della libreria, chiede una dedi-
ca. «Subito -risponde D’Alema- i direttori fan-
no vendere i libri». Ma com’è questo libro?
«Non è un brutto prodotto -si autogiudica il
presidente- anzi mi sembra che abbia un suo

discreto interesse. È andata bene. Perchè
quando si lavora in collaborazione non è det-
to che le cose vadano bene. Non si sa mai».
Una dedica al giornalista de «Il giornale» sim-
patico «nonostante stia su un’altra trincea».
C’è la dedica a Rosa e un’altra per Luciana.
Una compagna che lavora in cucina non vuo-
le la firma sul libro ma sul copricapo che in-
dossa quando si mette al lavoro dietro i for-
nelli. È emozionato il presidente. Ma non per-
de il gusto per le battute. E così mentre firma
una dei tanti volumi del suo libro commenta:
«Presidente solo pro-tempore, Massimo e per
sempre» Tanto affetto fa bene al cuore. Anche
di un politico consumato. Scambia battute,
racconta, confessa che quella dell’altro giorno
è stata una giornata storica. Con il presidente
palestinese arrivato a Roma proprio poche ore
dopo l’anuncio di un importante accordo di
pace con il leader israeliano Barak. E D’Alema
si sofferma sul suo suo incontro con Arafat.
«Eravamo entrambi emozionati. Mi ha colto
di sorpresa con il suo invito per Natale a Be-
tlemme. Un grande onore arrivato del tutto
inatteso. Ma noi siamo molto amici, veramen-
te amici».

A conclusione della visita modenese, appe-
na finito il dibattito, Massimo D’Alema riceve
una calorosa stretta di mano da Dario Fo. Poi,
insieme alla moglie Linda Giuva, parte alla
volta di Bologna dove l’attende un’altra festa
dell’Unità e un altro dibattito coordinato da
Pietro Calabrese, direttore del Messaggero

M.C.Massimo D’Alema alla festa dell’Unità a Modena Campanini-Benvenuti/ Ansa

■ IL MODELLO
AZNAR
«Da noi non è
applicabile
perché la realtà
italiana è ben
diversa da quella
spagnola»

Bobba (Acli): coi referendum
rimborsi miliardari ai radicali

Fini: lotta dura contro la maggioranza
Il leader di An: niente dialogo se si vuole anestetizzare l’opposizione

VALLOMBROSA (Firenze) Emma
Bonino e i radicali raccolgono le
firme per i referendum per l’aboli-
zionedelfinanziamentopubblico
ai partiti e dei rimborsi elettorali,
ma proprio questa raccolta di fir-
me potrebbe fruttargli la bellezza
di 12 miliardi di lire. A spese dello
Stato, ovviamente. Luigi Bobba,
presidentenazionaledelleAcli, ie-
ri ha fatto i conti in tasca ai radica-
li.«Ireferendumperlorosonouna
forma di autofinanziamento ed è
giusto che i cittadini lo sappiano -
ha detto Bobba, parlando nella
giornata conclusiva dei loavori
del convegno di Vallombrosa sul-
la globalizzazione - la legge preve-
de un rimborso di mille lire per
ogni firma in caso di raggiungi-
mento del quorum - ha aggiunto
Bobba - nell’ottica di questi refe-
rendum,unochefirmafinisceche
li firma tutti e venti, quindi biso-
gna moltiplicare seicentomila,
cioè il numero di firme necessarie
per il quorum, per mille lire e poi
per venti: si arriva così alla cifra di
12 miliardi. Non credo che sia
onesto nascondere queste cose ai
cittadini». Nessuna replica dai ra-
dicali, troppo impegnati in piazza
a raccogliere le firme. Ma le parole
inognicasocontanopoco.Ilritor-

nelloè lo stessochesi ripetedaan-
ni: i radicalichiedonol’abolizione
dei finanziamenti pubblici ai par-
titi, ma poi quando c’è da battere
cassa, sono sempre pronti a racco-
gliere.

Certo, in passato c’è stato qual-
che show di piazza, con distribu-
zionedi soldi aicittadini.Masiera
trattato di briciole, solo una mini-

ma parte dei
contributi era
stata data alla
gente. Il resto i
radicali se l’era-
no tenuto ben
stretto. E ades-
so, in caso di
raggiungimen-
to del quorum,
si accingono a
intascare altri
contributi.

Bobba, en-
trando poi nel merito dei referen-
dum, ha affermato che i quesiti
«sollevano problemi reali, che
hanno a che fare con il sindacato,
la flessibilizzazione del mercato
del lavoro, del collocamento.
Dannoperòunarispostaeversiva.
Di fronte a dei problemi reali lo
strumento referendario è infatti
assolutamente inadeguato e mi

sembra che siacertamenteunme-
todo antidemocratico quello di
proporreaicittadiniventireferen-
dum su questioni molto comples-
se, sui quali sono chiamati non
certoadareunpareredimerito».

Bobba ha poi annunciato che il
prossimo congresso Acli si terrà in
Europa, «per dare il segno che vo-
gliamo veramente farla e costruir-
la questa Europa, non solo dei go-
verniedellemonete,chesonoim-
portanti,ma anchedeipopoli,dei
cittadiniedeilavoratori».

Il luogo dovesi terrà ilprossimo
congresso è pero ancora da deci-
dere. «Bruxelles o Maastricht, co-
munque-hadettoBobba-unluo-
go simbolo della nuova Europa
chesivacostruendo».LeAclihan-
no,infatti,unapresenzaincinque
paesi europei e in altri 11 extraeu-
ropei, con una struttura che si
chiama federazione Acli Interna-
zionali che riunisce tutte queste
associazioni nate dal solco dell’e-
migrazione e che adesso sono di-
ventate organismi di quei paesi,
aperti anche ad altri cittadini. So-
no trentamila in Europa gli asso-
ciati alle Acli ed altri quindicimila
quelli nei diversi paesi extraeuro-
pei, la maggior parte dei quali in
Argentina.

ROMA Quella che inizia domani
sarà una settimana importante
per ildibattitosulleriforme. IlPre-
sidente della Repubblica comple-
terà il suo giro di colloqui riceven-
do al Quirinale il leader del Polo,
Silvio Berlusconi, mentre al Sena-
to, con la ripresa dei lavori parla-
mentari, verrà discusso, dopo le
roventi polemiche estive, il prov-
vedimento sulla par condicio. Re-
stanoperò inpiedi tuttigliostaco-
lisullaviadeldialogo.

Ieri si è incaricato di ricordarlo
GianfrancoFini, che, inprovincia
di Ferrara per concludere la festa
del Tricolore, ha promesso una
«dura campagna di scontro con la
maggioranza», ed ha confermato
che An non parteciperà ad un dia-
logosulle riformesecomenelpas-
sato avrà solo lo scopo di «aneste-
tizzarel’opposizione».

Se i pesanti giudizi sulla mag-
gioranza («Spudorata, arrogante,
faziosa e incapace»), D’Alema («Il
signor vorrei ma non posso; vor-
rebbe ridurre la pressione fiscale,
vorrebbe fare la riforma pensioni-
stica, vorrebbe fare tante cose -
spiega Fini - in realtà non può fare
quello che vorrebbe perchè è a ca-
po di una maggioranza profonda-
mente divisa») e Scalfaro («Ieri ha

gettato la maschera e ha mostrato
diesserenoncerto l’uomochedo-
veva garantire il rispetto delle ri-
forme e delle regole») erano scon-
tati, vista anche l’occasione in cui
eranopronunciati,c’erainveceat-
tesa per come il presidente di An
avrebbe risposto alle aperture in
tema di riforme istituzionali fatte
sabatodadiversiesponentidelPo-

lo, Berlusconi
compreso, e
confermate ieri
da Enrico La
Loggia: «Ciam-
pi - ha sottoli-
neato il capo-
gruppoalSena-
to di Forza Ita-
lia - in questo
momento ha
un ruolo essen-
ziale.Noigliac-
cordiamo la

massimastima.Nonmipermette-
rei mai di dargli un suggerimento
tuttavia auspico che dia un segna-
le di ragionevolezza alla maggio-
ranza così che si possa riprendere
unclimacostruttivo».

«Non c’è alcuna divisione fra
noi, Forza Italia e il Ccd - ha detto
Fini - siamo convinti che in Parla-
mento si debba guardare con at-

tenzionealdibattitosulleriforme.
Se vi è la possibilità di votarne
qualcuna(elezionedirettadelPre-
sidente della Regione, giusto pro-
cesso, voto italianiall’ estero) non
saremo noi a tirarci indietro, ma
siamo convinti di dover offrire
agli italiani la possibilità di fare le
riforme con il referendum perché
mentre c’è il dubbio che in Parla-
mento si possano fare, c’è invece
la certezza che attraverso il voto
diretto si possono raggiungere le
riformechetuttivogliono».

Quanto alle voci di una strate-
gia di An per puntare alle elezioni
anticipate, Fini ha negatoconfor-
za che An voglia perseguire quella
strada. «Giovedì depositeremo i
quesiti» ha spiegato Fini, dopo
aver confermato che l’obiettivo
dellefirmeperiduereferendumdi
An(controlaquotaproporzionale
e per l’abolizione del finanzia-
mento pubblico) è stato raggiun-
to.«Vedremoorasesiaggiungono
i quesiti dei radicali e come si svi-
lupperà il dibattito, ma non c’è al-
cuna scorciatoiadiAnperarrivare
allo scioglimento delle Camere.
Semmai - ha concluso - bisogna
chiedere a chi è in maggioranza se
pensa di evitare la consultazione
conleelezionianticipate».

Violante: riforme
possibili in questa
legislatura
BONN Il presidente della Camera
LucianoViolante, invisita inGer-
maniaperil trasferimentodel
ParlamentodaBonnaBerlino,è
convintochenei500giorniche
mancanoallafinedellalegislatu-
rasiapossibileportareavanti le
riformeistituzionali.PerViolante
inparticolareilfederalismo«è
assolutamenteindispensabilevi-
stocheinItaliaabbiamounsiste-
matroppocentralizzatorispetto
allavelocitàdellasocietàcivile».
Violanteharicordatochemolti
passiavantisonogiàstatifatti
conil federalismofiscale,conil
trasferimentodimoltipoteridal
centroallaperiferiaeconl’ele-
zionedirettadeipresidentidelle
Regioni:«Bisogneràorapensare
-haconcluso-altrasferimento
deipoteripoliticiequindialsupe-
ramentodelbicameralismoper-
fettocheinunsistemafederale
nonstainpiedi».

■ LUIGI
BOBBA
«Questo modo
di usare
lo strumento
referendario
è sbagliato e
antidemocratico»

■ BERLUSCONI
AL QUIRINALE
Oggi Ciampi
completerà il
giro di colloqui
ricevendo
il leader
di Forza Italia


